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I giornaloni affermano che se 
Giorgia Meloni vuole conti-
nuare a vincere e governare 
deve andare oltre il suo cer-
chio magico che non sta dan-
do grande prova di sè.
Il nostro foglio, molto più mo-
desto dei giornaloni, non si 
occupa delle grandi questioni 
della premier.
Si limita a farle presente che 
se la smettesse di dare spa-
go a Rotondi - il quale, cre-
ando confusione, non ha per-
messo alla Dc di presentarsi, 
non a causa di questioni le-
gali legate al simbolo brillan-
temente vinte dal nostro par-
tito, ma per l’incertezza che 
ha consigliato il ritiro ai nostri 
candidati resisi indisponibili 
a proseguire nella battaglia 
elettorale - oggi il suo soda-
le Truzzu sarebbe presiden-
te della Sardegna perchè la 
manciata di voti mancanti li 
avremmo sicuramente ap-
portati noi.
Che non facciamo voto di-
sgiunto e valiamo molto più 
dei 2.000 voti di Rotondi.

Un tempo si discettava sul Tevere più largo o più stretto, oggi 
si potrebbe discutere se Via del Tritone, che unisce Via Veneto 
dove ha sede l’ambasciata Usa e Palazzo Chigi dove ha sede la 
Presidenza dei Consiglio, sia più lunga o più corta.
La domanda è molto semplice.
Il governo italiano, che pure è dichiaratamente “nazionale” pre-
ferisce un approccio maggiormente europeista o intende seguire 
supinamente le indicazioni americane?
E’ impegnato fino in fondo a costruire l’Europa, di cui il burocrati-
smo rappresenta la parodia, o ne strumentalizza semplicemente 
le difficoltà?
E’ possibile pensare una collaborazione paritaria, dove il Vecchio 
Continente debba assumersi le proprie responsabilità, conside-
rando però prioritari i propri indirizzi ed i propri interessi?

Meglio noi
di Rotondi

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Europa o America?
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alla Casa Bianca

Joe Biden in Califor-
nia, in un comizio elet-
torale, recentemente, ha 
insultato in modalità gre-
ve Putin, usando un lin-
guaggio da bettola. 

In questo Occidente 
in decomposizione dob-
biamo attenderci di tutto, 
anche che il Presidente 
di una potenza mondia-
le si esprima in pubblico 
come un taverniere, ma 
ciò non esclude una le-
gittima preoccupazione, 
anzi. 

Qualcuno ricorderà 
che Nixon pure non era 
solito usare linguaggi da 
educanda, ma in privato. 

Lo scoprimmo solo 
per i microfoni di cui lui 
ignorava l’esistenza, e 
ciò nonostante, la cosa 
scandalizzò l’opinione 
pubblica quasi più dell’in-
tera vicenda Watergate. 

Altri tempi.
 Ora le cose, comun-

que, stanno diversamen-

te, perché nessuno ha 
più dubbi che Biden sia 
in balia di un desolante 
deficit psico-fisico. 

Solo recentemente, 
però, le fonti ufficiali han-
no iniziato a non misco-
noscere questa proble-
matica, che, a dirla tutta, 
risale ai tempi della can-

didatura presidenziale, 
anche se la discutibile 
macchina elettorale con-
sentì ugualmente la sua 
ascesa. 

Se già è molto preoc-
cupante che l’Occiden-
te sia apparentemente 
nelle mani di un uomo 
debole di mente, la que-

di Claudio FM Giordanengo

Ultimamente abbiamo sem-
pre a che fare coi Generali.

 Prima il figliuolo dei vacci-
ni, dal medagliere guadagnato 
al tirasegno, poi il massiccio 
parà, di casa dove follia e in-
coscienza vengono chiamati 
coraggio.

 Con mossa abile - tanto da 
dubitare che sia sua - Salvini 
lo ha subito precettato, quale 
influencer più degl’influencer.

 I Fratelli lo avevano ripudia-
to, per mano di Crosetto, pro-
pagandista della linea super-
soft, che va stretta alla premier, 
ma la sposa, per scongiurare 
l’etichettatura fascista.

Il General Perpetua  Salvini ha fatto un ragiona-
mento strategico, noncurante 
di quante truppe sacrificare per 
attaccare Meloni a destra, ma 
la base si infischia della tatti-
ca e pensa al proprio interesse 
elettorale, ergo, Vannacci niet. 

Ora al Capitano tocca af-
frontare il Generale, dopo aver 
promesso mare e monti, come 
se il partito fosse cosa sua.

Potrebbe approfittarne Me-
loni, offrendo un arruolamento 
tardivo. 

Ma nel polverone il parà po-
trebbe restare a terra, emulan-
do Perpetua, nubile per scelta, 
quando le amiche dicevano 
che neanche un cane la prese. 
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stione ancor più inquie-
tante è capire chi stia 
controllando realmente 
il potere negli Stati Uniti 
e, di conseguenza, nel 
mondo Atlantico. 

Qui la faccenda si 
complica, perché il so-
spetto è che un ristretto 
gruppo di persone abbia 

a suo tempo operato un 
vero golpe negli Usa per 
affondare Trump e im-
possessarsi del potere, 
garantendosi la piena li-
bertà di azione potendo 
agire nell’ombra, grazie-
all’elezione di un fantoc-
cio. 

Da sempre ci si chie-

de, ad esempio, quali 
mani abbiano accesso 
alla valigetta dei codici 
nucleari, dato che quella 
che si vede portata ap-
presso a Biden conterrà 
solo un mattone, per ar-
rivare al peso credibile.

Cambronne
alla Casa Bianca

Tutti a Novara il 2 marzo!
Ricordiamo l’importante iniziativa 

della Democrazia Cristiana novarese, 
che si presenta ai cittadini con la forza 
delle proprie idee e della propria tradi-
zione, ma anche con una capacità di 
interlocuzione sui problemi più impor-
tanti dell’attualità.

Sicuramente la sicurezza è uno di 
questi e condiziona anche la vita in un 
medio centro come Novara.

A differenza di altri, la Dc rifiuta sia 
la semplificazione e la strumentalizza-
zione delle situazioni che il tentativo di 
minimizzare il disagio arrecato ai citta-
dini da un’involuzione complessiva dei 
rapporti tra i cittadini stessi ed i cittadi-
ni e le istituzioni.

Una ragione in più per partecipare a 
questa importante iniziativa.

Segue a pagina 6



Riprendiamo l’incipit 
della nota di Ettore Bo-
nalberti del 28 febbraio 
sulla vicenda Rotondi:
La sua lista alle regio-
nali sarde ha ottenuto lo 
0,3%, poco più di due-
mila voti.
Ciò che lascia interdet-
ti è la lettera post voto 
dell’onorevole Rotondi 
alla Meloni: “Cara Gior-
gia, convoca subito un 
vertice con Maurizio 
Lupi, Lorenzo Cesa, me 
e Cuffaro. Facciamo sì 
che questa nostra area 

di confine sia ricondotta a 
una sintesi   unitaria, in co-
ordinazione con FdI”.
Spiace che una persona 
intelligente come Rotondi, 
allievo della scuola poli-
tica Dc avellinese di Ge-
rardo Bianco, si sia ridotto 
al galleggiamento perma-
nente; prima con il Cava-
liere e, adesso, con Fratel-
li d’Italia. In poco tempo da 
“miglior fico del bigoncio”, 

Rotondi si è ridotto al ruo-
lo di consulente turiferario 
e inutile supporto della de-
stra. 
Altroche “area di confine”, 
semplicemente guardia 
confinaria di ordini della 
capa.
Non è più tempo dei gal-
leggianti seriali e degli op-
portunisti che da troppo 
tempo vivono di rendita.
E’ tempo di ridare voce 
alla nostra base ed ai tanti 
liberi e forti che siu ricono-
scono ancora nella cultura 
sturziana e degasperiana.

Rotondi: 
galleggiante 

seriale



Torniamo a Rivoli
da dove eravamo partiti

In Europa
con coerenza

Non è semplice, in occa-
sione delle prossime ele-
zioni europee, ricompor-
re un’area politica come 
quella centrista e demo-
cratico-cristiana troppo 
frantumata.
Ma la Democrazia Cri-
stiana ci sta provando.
Anche se  si dovesse pas-
sare attraverso la raccolta 
delle firme a sostegno di 
una lista di chiara matri-
ce democratico-cristiana 
non ci si spaventa.
Sarà un impegno ed uno 
sforzo in più, ma l’impor-
tanza di esserci nella cor-
sa per Strasbrgo-Bruxel-
les motiva tutto il partito.
Non è questione di un  
piccolo interesse di parte.
Il prossimo parlamento 
europeo sarà chiamato 
ad affrontare sfide impor-
tanti e decisive.
L’Europa deve tornare ad 
essere quella pensata dai 
fondatori e non quella dei 
burocrati.
Per questo la Dc deve es-
serci.

Dopo parecchi anni di 
assenza, la Dc tornò a 
presentarsi a Rivoli (TO) 
in occasione delle ammi-
nistrative del 2019.
I suoi voti furono deter-
minanti per il ribaltone 
amministrativo che portò 
Andrea Tragaioli a diven-

tare Sindaco di Rivoli.
La Democrazia Cristiana 
oggi è di nuovo in campo 
anche con una sede elet-
torale in Corso Francia 
162 per essere ancora più 
vicina ai cittadini.
Inaugurazione l’8 marzo 
alle ore 17,00!
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 Il cosiddetto Deep 
State sarà anche costitu-
ito da criminali, ma certo 
non da ingenui, pertanto 
il lasciar palesare la si-
tuazione problematica di 
Biden rientra di sicuro in 
un piano, non è una sba-
vatura del sistema, per 
giustificare la sua prossi-
ma eliminazione politica. 

Al popolo insipien-
te verrà offerto un nuo-
vo fantoccio, funzionale 
alle gravi decisioni che 
andranno prese in sede 
occulta, nella disperata 
difesa dell’attuale ordine 
mondiale, che vacilla or-
mai da ogni lato.

Sono in ballo interessi 
planetari, per i quali non 
si lesinano guerre san-
guinose, se servirà an-
che una Terza Mondiale. 

Gli Usa hanno costrui-
to un impero sulla supe-
riorità militare, esercitata 
con una presenza capil-

lare, oltre 800 basi spar-
se nel mondo, un livello 
mai raggiunto nella Sto-
ria umana da nessun’al-
tra potenza. 

Il tutto si regge su un 
sistema economico ca-
ratterizzato da un enor-
me debito interno garan-
tito dalla forza del dollaro 
nei mercati internaziona-
li, grazie all’influenza po-
litica planetaria, alla rete 
di Stati satelliti, alle con-
tinue guerre.

Tutti gli imperi della 
Storia - da Alessandro 
Magno a Cesare a Napo-
leone - sono stati fonda-
ti sulla guerra continua, 
dunque non deve stupire 
che gli Americani in 250 
anni di vita abbiano co-
nosciuto solo 18 anni di 
pace, a testimonianza di 
una nazione che fin dalla 
nascita ha coltivato am-
bizioni di conquista. 

Nello scenario attuale, 
non tutto ha funzionato 
nel piano di Washington 

contro il Cremlino, venne 
sottovalutata la capacità 
militare russa e la fiera 
risposta del suo popolo. 

Gli Statunitensi cono-
scono poco la Storia e 
così nessuno si soffer-
mò sul fatto che Napo-
leone si mosse alla con-
quista di Mosca con 600 
mila uomini (per l’epoca, 
un’armata ciclopica) e 
Hitler con 3,5 milioni di 
soldati, ma persero en-
trambi rovinosamente. 

Gli imperi sono uccisi 
dal loro delirio di onnipo-
tenza, ma gli Americani 
non lo sanno, e vanno 
avanti, ed ora si ritrova-
no a misurarsi con un 
buon ritorno economico, 
che rischia di diventa-
re un fuoco di paglia, e 
un’incombente sconfitta 
militare della Nato, che 
rischia di innescare con-
seguenze imprevedibili.

 Washington vive l’in-
cubo di dover scegliere 
tra un nuovo ordine mon-

Cambronne
alla Casa Bianca



diale e l’incognita della 
guerra aperta. 

Negli Stati Uniti il pro-
blema di fondo è il rap-
porto tra il potere politico 
e quello militare, tenen-
do conto che l’industria 
degli armamenti gioca 
un peso considerevole.

Osserviamo che l’in-
fluenza del Pentagono 
sulle decisioni politiche 
è ultimamente molto ac-
cresciuta, ed è ormai 
chiaro che l’obiettivo dei 
Generali sia quello di 
proseguire a oltranza la 
guerra con la Russia. 

I soldati in Ucraina 
stanno per esaurirsi (non 
solo le munizioni), occor-
rerà spingere l’Europa in 
campo, infatti questa sta 
già scaldando i muscoli.

Gli Usa forniranno i 
mezzi, l’Ue la carne, per-
ché il fronte che si vuole 
aprire è troppo vasto e 
l’America dovrà dedicar-
si al Pacifico, per conte-
nere la Cina prima che 

diventi potenza egemo-
ne. 

In quel teatro, detto 
per inciso, la manodo-
pera potrebbe essere 
fornita dal Giappone, 
nazione mai emancipa-
ta dal 1945, alla stregua 
dell’Europa. 

Un programma folle 
ad altissimo rischio di 
conflitto nucleare, ma 
con la variante che non 
vige più la regola ob-
soleta della deterrenza 
come garanzia di esen-
zione da rischi atomici, 
la nuova filosofia poggia 
sulla sicura volontà delle 
parti di voler sopravvive-
re all’ecatombe, dunque 
sulla certezza di un uti-
lizzo limitato dell’offesa 
nucleare. 

Ma quando si appicca 
il fuoco spesso diventa 
difficile controllarne l’e-
stensione. 

Gli ultimi tristi spetta-
coli di Biden sono, per-
tanto, segni inquietanti 
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di un possibile inferno 
prossimo venturo, cosa 
oltremodo preoccupan-
te. 

E’ legittimo paventa-
re il raggiungimento del 
fondo, ma oggi, quel fon-
do, rischiamo di averlo 
già superato. 



Sardinia
caput mundi

Avevamo intitolato giusto 
il terzo numero del nostro 
settimanale, Dc Piemonte 
news, incentrando l’atten-
zione sulla situazione politi-
ca sarda.

Ricordavamo che le di-
missioni di Veltroni vennero 
proprio dopo le regionali sar-
de, anche se la situazione 
rispetto ad allora è molto di-
versa perchè, in quell’occa-
sione, si registrò una netta 
sconfitta del Pd, mentre oggi 
ad essere battuto è soprat-
tutto Truzzu.

Il centro-destra nel suo in-
sieme ha tenuto, anzi ha re-
gistrato un lieve incremento, 
ma non si può negare che il 
metodo adottato per defene-
strare Solinas non sia stato 
dei più simpatici.

Si è data la sensazione 
di preferire l’imposizione al 
dialogo ed alla mediazione 
in un Paese che predilige la 
moderazione.

La destra deve stare mol-
to attenta ad assumere at-
teggiamenti che ricordano 
una tendenza all’autorita-
rismo, soprattutto nei con-
fronti degli alleati.

Da lunedì la sinistra ha ri-

trovato la speranza di poter 
vincere e questo è l’aspetto 
non numerico ma psicologi-
co più grave per li prosieguo 
delle fortune elettorali.

Draghi: un futuro
a debito

E’ stato chiaro l’ex premier 
Mario Draghi nella sua audi-
zione di fronte ai presidenti 
delle commissioni dell’Euro-
camera: nel Vecchio Conti-
nente bisogna fare molto di 
più per la transizione energe-
tica, l’innovazione tecnologi-
ca e la difesa.

Per questo occorrono mol-
te risorse ed investimenti fuo-
ri della portata degli Stati.

Deve entrare in campo l’U-
nione per gestire le risorse 
(evidentemente a debito) che 
ciò comporta.

Non basta più un’Europa a 
macchia di leopardo, che ap-
plica le direttive in modo par-
ziale ed asimmetrico.

Per realizzare le riforme 
occorre un mutamento istitu-
zionale della Comunità.

La necessità di decisio-
ni unanimi tra i 27, piuttosto 
che il permanere ed il preva-
lere della logica burocratica 
rispetto a quella democratica 

porteranno all’impossibilità 
di conseguire gli auspicati 
obiettivi ed al rifiuto dei prov-
vedimenti da parte della pub-
blica opinione. 

Urgono riforme serie ed 
incisive per rendere la realtà 
istituzionale europea confor-
me alla democrazia rappre-
sentativa e non a quella dele-
gata e bloccata dai veti.

Ppe:
quo vadis?

Il Partito Popolare Euro-
peo, che ha tra i fondatori la 
Democrazia Cristiana, rischia  
di vedere erose le sue possi-
bilità di maggioranza verso 
sinistra (Pse e liberali) senza 
che vi sia la possibilità di so-
stituirle con un centro destra 
presentabile.

In un contesto di tenuta, 
ma di indebolimento com-
plessivo, pesano le flessioni 
degli europopolari in Francia 
ed in Italia.

Si sta pagando l’aver scel-
to, a suo tempo, come rap-
presentanti in questi due im-
portanti paesi, Berlusconi e 
Sarkoszy, che peraltro poco 
avevano a che fare con la 
tradizione del Ppe.

Puntare, oggi, in Italia tutto 
su Tajani appare un azzardo.


